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Luisa FLORE – La regola concorso nel pubblico impiego privatizzato e le sue eccezioni – da Il foro amministrativo – C.d.S.
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La pronuncia in commento si colloca nel consolidato filone giurisprudenziale, secondo cui “il concorso pubblico rappresenta forma generale e ordinaria per il reclutamento del personale nel pubblico impiego, in quanto meccanismo idoneo a garantire il canone dell’efficienza dell’azione amministrativa; pertanto, deroghe a tale principio sono possibili soltanto in presenza di peculiari situazioni giustificatrici individuate dal legislatore nell’esercizio di una discrezionalità non irragionevole che trovi il proprio limite specifico nella necessità di meglio proseguire il buon andamento nella Pubblica Amministrazione”.
Pier Paolo PEZZATI – Sul grado di intolleranza del concorso pubblico verso la riserva dei posti disponibili – da Il foro amministrativo – C.d.S.
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Nella sentenza 26 maggio 2006 n.205, l’attenzione della Corte Costituzionale si concentra sul concorso riservato e, ancora una volta, non ha, secondo l’autore, quello scatto decisivo per superare un atteggiamento di compromesso col quale ha costantemente affrontato la problematica in esame. Essa condanna i concorsi totalmente riservati e, pare, fatti salvi quelli a riserva parziale, i cui effetti appaiono lesivi del principio costituzionale del pubblico concorso.
Luca SGARBI – Progressioni professionali all’interno della stessa area: comunque vada sarà un insuccesso!– da Il lavoro nelle pubbliche amministrazioni.
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La sentenza in commento tratta dell’ormai annosa questione delle progressioni professionali dei dipendenti pubblici. Essa mette in luce, in generale, la scarsa tenuta logica dei principi giuridici e dei “punti fermi” stabiliti dalle Giurisdizioni Superiori, espressi chiaramente per motivi dello stesso rango. In specifico, esprime critiche e riserve sulle soluzioni contrattuali cui si è progressivamente arrivati proprio per fugare le censure già pervenute dalla giurisprudenza in materia. Il T.A.R. del Lazio si è trovato a giudicare su di una progressione professionale attuata all’interno delle Agenzie Fiscali, regolate da un apposito contratto collettivo nazionale, ricalcato largamente dal CCNL Ministeri, comparto dal quale le stesse Agenzie sono state scorporate. 
Andrea FILIPPINI – Brevi riflessioni su potere politico ed assunzioni nelle pubbliche amministrazioni (a fine legislatura, ma non solo). – da Politica del diritto.
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A partire dal 2000 si osserva una sostanziale flessione delle sentenze rese a proposito di accesso agli impieghi pubblici, posto il naturale consolidamento dei principi individuati dalla Corte e, auspicabilmente, la loro avvenuta ricezione presso le Amministrazioni, sia centrali che locali. In questa sede si vuole evidenziare come la Corte abbia elaborato una sorta di “catalogo”, piuttosto preciso, delle limitate fattispecie per le quali la deviazione rispetto al paradigma del concorso quale ordinario strumento del reclutamento del personale pubblico risultava inammissibile, dovendosi considerare, pertanto, ogni altra e diversa ipotesi costituzionalmente illegittima. 
Giuliana PECCHIOLI– Il principio dell’accesso per pubblico concorso alla luce delle sentenze della Corte costituzionale - da Il foro amministrativo – C.d.S.
64
Nel caso che qui viene considerato, la Corte è chiamata a pronunciarsi sulla legittimità costituzionale di una norma regionale che prevede una riserva dei posti, nel limite del 40 per cento di quelli da reclutare all’esterno, a favore di soggetti che abbiano già prestato servizio a tempo determinato presso la Regione e che siano, però, anche in possesso del titolo di studio prescritto per le categorie messe a concorso. 
Fabiana TUCCILLO – Il vincitore di concorso e l’idoneo: problematiche relative alla posizione giuridica soggettiva e alla giurisdizione - da Archivio giuridico.
 70
Nei casi in cui si controverte sull’assunzione di un soggetto risultato vincitore o idoneo ad un concorso pubblico, l’individuazione del giudice competente in base alla diversa configurazione della posizione soggettiva costituisce un palese disconoscimento di una delle novità fondamentali introdotte dalla riforma del pubblico impiego. Il d.lgs. 165/01, infatti, nel disciplinare la materia, non fa alcun riferimento alla posizione di diritto soggettivo o interesse legittimo, affermando una competenza generale del G.O. e disciplinando con precisi riferimenti oggettivi e soggettivi i casi che a tale regola fanno eccezione. 
Gioia Maria SCIPIO – Giurisdizione amministrativa e concorsi pubblici: l’attività vincolata – da Giornale di diritto amministrativo.
 98
La pronuncia che viene commentata in questa sede conferma l’orientamento ritenuto prevalente dalla dottrina e dalla giurisprudenza amministrativa in tema di riparto di giurisdizione tra giudice ordinario e giudice amministrativo, sulle assunzioni alle dipendenze di una pubblica amministrazione. La giurisdizione amministrativa, infatti, comprende tutte quelle questioni che, direttamente o indirettamente, investono le fasi procedimentali ed il provvedimento finale di approvazione della graduatoria.
Andrea FILIPPINI – La giurisprudenza costituzionale in materia di pubblici concorsi: una breve rassegna per l’anno in corso. – da Giurisprudenza costituzionale.
 104
La regola di cui all’art.97, comma 3, Cost., secondo cui “agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge”, è stata da sempre, e per varie ragioni, al centro di numerosi interventi della Corte costituzionale. Questa, dopo un lungo periodo in cui aveva valutato con una certa criticabile e criticata “condiscendenza” interventi legislativi non perfettamente in linea con la previsione costituzionale, a partire dagli anni Novanta realizza, con le proprie pronunce, una svolta in senso marcatamente più rigoroso, maggiormente rispettosa della indicazione contenuta in Costituzione. 
Andrea FERRI – Osservazioni sulla giurisdizione nei concorsi pubblici – da I Tribunali Amministrativi Regionali.
 112
La sottoposizione dei concorsi interni alla giurisdizione ordinaria è stata ripetutamente affermata dalla Corte di cassazione in sentenze che hanno ritenuto che tali selezioni appartengano all’esercizio dei poteri datoriali privatistici. Tale indirizzo interpretativo è stato oggetto di un revirement delle stesse SS.UU., che hanno affermato che spettano alla giurisdizione amministrativa anche le procedure dirette a permettere l’accesso del personale già assunto ad una fascia od area superiore. Tale mutamento di indirizzo è stato determinato dall’esigenza di uniformarsi alle statuizioni della Corte costituzionale che ha ritenuto che anche le procedure selettive interne debbano essere soggette alla regola del pubblico concorso, in quanto strumento maggiormente idoneo a consentire la scelta dei soggetti più capaci e meritevoli. 
Cesarina CARNOVALE – Profili problematici della giurisdizione in materia di concorsi al pubblico impiego – da Il Consiglio di Stato..
 124
Il T.A.R. del Lazio ha dichiarato la sussistenza della giurisdizione del giudice amministrativo sulle controversie relative a concorsi per soli esterni, a concorsi misti, a concorsi interni implicanti passaggio ad un’area funzionale diversa ed ha, infine, dichiarato una residuale giurisdizione del giudice ordinario sulle controversie relative a concorsi riservati agli interni, comportanti passaggio da una qualifica ad un’altra, ma nell’ambito della medesima fascia funzionale. Il giudice amministrativo ha, altresì, previsto un sindacato incidentale sull’eventuale nullità delle disposizioni dei contratti collettivi la cui cognizione incidenter tantum sia pregiudizialmente necessaria per la decisione sulla questione principale.. 
Valentina MILANI – Le misure di stabilizzazione del lavoro precario nel settore pubblico previste dalla legge finanziaria 2007 – da Giornale di diritto amministrativo.
 152

La legge finanziaria 2007 ha previsto alcune misure finalizzate alla regolarizzazione dei lavoratori precari nelle pubbliche amministrazioni. Le disposizioni sulla stabilizzazione non incidono sulle cause determinanti del precariato, ma intendono limitarne le conseguenze: il contributo si propone di verificare l’efficacia delle disposizioni introdotte dal legislatore in rapporto agli obiettivi iniziali.
